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ENTI LOCALI 

 

Accesso a documenti di procedimento di condono edilizio  in qualità di proprietario di 

immobili siti nel complesso condominiale confinante con gli immobili sottoposti al 

procedimento di condono 

(Roma, 29 aprile 2014) 

 

FATTO 

 

 Il ricorrente ha chiesto al comune resistente di potere accedere, nella forma della sola visione, a 

documenti del procedimento di condono edilizio presentate dai coniugi … e ….; ciò in qualità di 

proprietario di immobile sito nel complesso condominiale denominato …, confinante con gli immobili 

sottoposti al procedimento di condono.  

 Avverso il silenzio rigetto, il sig. …. ha presentato ricorso alla scrivente Commissione.  

 Nel presente gravame il ricorrente chiede, inoltre, un parere circa la legittimità della  richiesta del 

comune di pagamento di una somma per la sola visione dei documenti e se la condotta omissiva dei 

funzionari comunali dia luogo ad una responsabilità ai sensi dell’art. 328 c.p.  

 

DIRITTO 

 

 Preliminarmente, la Commissione si dichiara competente ad esaminare il presente gravame 

affinchè l’assenza del difensore civico comunale, provinciale e regionale, non si traduca in una 

menomazione degli strumenti a tutela del diritto di accesso.  

 Nel merito la Commissione osserva che l’accesso è stato richiesto ad un’amministrazione locale 

da parte di un cittadino residente nel relativo territorio e, pertanto,  a regolamentare la fattispecie è la 

disciplina speciale di cui all’art. 10 TUEL il quale non contempla la motivazione della richiesta da parte 

dell’accedente,  al contrario di quanto previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge n. 241/1990. 

 Pertanto, il ricorso è fondato atteso che, trattandosi, di documenti comunali l’amministrazione 

avrebbe dovuto concedere il chiesto accesso.  

 In ordine alla richiesta di parere circa la legittimità della richiesta del comune resistente di 

pagamento di una somma per la visione dei documenti in proprio possesso  la Commissione si è più 

volte espressa nel senso che la corresponsione dei costi di riproduzione e dei diritti di ricerca e visura 
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può essere richiesta legittimamente dall’ente locale ma, in questo caso, l’importo (che non può essere 

predeterminato a livello generale, ma deve costituire oggetto di responsabile valutazione da parte di 

ogni singola amministrazione) deve essere equo e non esoso, nel rispetto dei principi di ragionevolezza 

e di contenuta misura del contributo, in quanto la richiesta di un importo elevato costituirebbe un limite 

all’esercizio del diritto di accesso.  Pertanto, essendo difficile stabilirne la misura, la  Commissione 

suggerisce di usare, come parametri per la definizione dei costi, quelli stessi che la direttiva del 

19.3.1993 ha previsto per la fotoriproduzione cartacea (opportunamente da aggiornare), oltre a quelli 

per la ricerca degli atti e l’istruzione della pratica. 

 La Commissione, infine, dichiara la propria incompetenza a verificare la sussistenza in capo ai 

funzionari comunali della fattispecie di cui all’art. 328 c.p. atteso che la medesima “vigila affinché sia 

attuato il principio di piena conoscibilità dell'attività della pubblica amministrazione con il rispetto dei 

limiti fissati dalla presente legge” (art. 27, comma 5 della legge n. 241 del 1990). 

 

PQM 

 

 La Commissione accoglie il ricorso e, per l’effetto, invita l’amministrazione resistente a 

riesaminare la vicenda sulla base delle considerazioni svolte.  

 

*** 

 

Accesso alla relazione di servizio relativa ad un sopralluogo presso l’immobile adiacente 

all’abitazione dell’accedente 

(Roma, 11 settembre 2014) 

 

FATTO 

 

Il ricorrente, il 27 maggio 2014, ha chiesto di potere accedere alla relazione di servizio n. 1648 del 16 

maggio 2013, relativa ad un sopralluogo presso l’immobile sito in Fraz. Trearie n. ……. adiacente 

all’abitazione del ricorrente stesso. Specifica, infatti, il sig. …….. che l’immobile oggetto del sopralluogo 

versa in condizioni precarie sia da un punto di vista statico che igienico-sanitario, tali da potere 

compromettere la sicurezza del ricorrente e di essere residente preso il comune resistente.  
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 Avverso la condotta inerte dell’amministrazione comunale integrante la fattispecie del silenzio 

rigetto, il sig. ……. ha adito la scrivente Commissione il 16 luglio 2014.  

 

DIRITTO  

 

 Preliminarmente la Commissione rileva che l’effettiva competenza ad esaminare il presente 

gravame presentato avverso un ente locale spetterebbe al difensore civico; tuttavia, in assenza di tale 

organismo,  è costante giurisprudenza della scrivente esaminare tali gravami  affinchè tale mancanza  

non si traduca in una menomazione degli strumenti a tutela del diritto di accesso. 

 Nel merito il ricorso è fondato atteso che l’art. 10 del d.lgs. n. 267 del 2000,  sancisce 

espressamente ed in linea generale il principio della pubblicità di tutti gli atti ed il diritto dei cittadini di 

accedere agli atti ed alle informazioni in possesso delle autonomie locali, senza fare menzione alcuna 

della necessità di dichiarare la sussistenza di tale situazione al fine di poter valutare la legittimazione 

all’accesso del richiedente. 

 Pertanto, nel caso di specie il sig. …….. può accedere alla chiesta relazione di servizio senza alcun 

condizionamento alla sussistenza di un interesse personale e concreto e senza necessità della previa 

indicazione delle ragioni della richiesta (v. parere espresso dalla Commissione per l’accesso ai 

documenti amministrativi nella seduta del 10 maggio 2011).  

 

PQM 

 

 La Commissione accoglie il ricorso e, per l’effetto, invita l’amministrazione resistente a 

riesaminare la vicenda sulla base delle considerazioni svolte.  

 

*** 
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Accesso al verbale, ed al materiale fotografico e grafico a corredo, di interruzione dei lavori 

edili su immobile confinante con il terreno di proprietà dell’accedente 

(Roma, 28 ottobre 2014)  

 

FATTO 

 

 Il ricorrente, residente a Catania, tramite il rappresentante arch. ……, ha chiesto al comune 

resistente di potere accedere al verbale ed al materiale fotografico e grafico a corredo, con i quali i 

funzionari della polizia locale hanno interrotto i lavori edili sull’immobile sito in via …….., di proprietà 

della sig.ra ……., censito al catasto fabbricati al foglio n. … del comune di Misterbianco, particella …, 

subalterno ...  

 Motiva il ricorrente di essere proprietario di un terreno confinante con quello di proprietà della 

controinteressata …. e che alcune opere, nonché l’apertura di luci e finestre, presumibilmente abusive, 

ricadono nella sua proprietà; pertanto, i chiesti documenti sono chiesti per motivi defensionali. 

 Il comune resistente, con provvedimento del 25 agosto 2014, ha comunicato di avere effettuato 

un sopralluogo presso l’immobile a seguito del quale è stato avviato un procedimento penale a carico 

della sig.ra …..; pertanto, conclude il comune resistente i chiesti documenti sono sottratti alla disciplina 

di cui agli artt. 22 e seguenti della legge n. 241 del 1990.   

 Avverso il provvedimento di diniego del 25 agosto 2014, il ricorrente ha adito in termini  la 

scrivente Commissione. Il presente gravame è stato notificato alla contro interessata.  

 

DIRITTO 

 

 Preliminarmente la Commissione rileva che l’effettiva competenza ad esaminare il presente 

gravame presentato avverso un ente locale spetterebbe al difensore civico, ovvero ad una commissione 

svolgente funzioni analoghe. Tuttavia, in assenza di tali organismi,  è costante giurisprudenza della 

scrivente esaminare tali gravami  affinchè detta  mancanza  non si traduca in una menomazione degli 

strumenti a tutela del diritto di accesso.  

 Passando al merito della vicenda, la Commissione ribadisce l’orientamento della giurisprudenza 

amministrativa e della Commissione stessa secondo il quale l’invio di documenti all’autorità giudiziaria 

e/o la presenza di un procedimento penale non vale di per sé a respingere la domanda di accesso, atteso 

 



                               

5 
 

  



                               

6 
 

 

 

 

che il segreto d’indagine, di cui all’art. 329 c.p.p., non costituisce un motivo legittimo di diniego al 

rilascio di documenti, fintanto che gli stessi siano nella disponibilità dell’amministrazione e il giudice che 

conduce l’indagine penale non li abbia acquisiti con uno specifico provvedimento di sequestro. 

 

PQM 

 

 La Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi accoglie il ricorso e, per l’effetto, 

invita l’amministrazione resistente a riesaminare la vicenda sulla base delle considerazioni svolte.  

 

*** 

 


